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In quei giorni lagninosi die morte 
vi strappava tjnt'Na dolcezza tli Jiglio, 
elio fu il carissimo vostro Niccolino, 
chi avrebbe potuto volgervi parole 
di conforto? Nò Voi percosso da sì 
gravo ropi'iitma sciagura, e ostri ìlio 
da si grande dolore avreste sofferto 
ricevere conforti, nè fjnei elio vi 
amano avrebbero puro osato ili por- 
geteli ; a Voi piangente non dava 
loro animo di rispondere se non col 
pianto. 

Ma il vostro cuore di padre, tem- 
prato alle virtù die ispira la Fede 



Cattolica, innalza la mente a Colui 
che affanna e che consola, o a Lui 
offerisce V olocausto ili tanto Uolore. 
E però, volendo io ricordare quel de- 
gnissimo vostro Figlio, m' indirizzo a 
Voi. Mi vi sprona l' affetto vivissimo 
che gli portai mentre che ora in vita, 
e la cara e dolce memoria che ne 
serbo, e elio ne serberò incancella- 
bile; e m'incoraggia l'amichevole 
cortesia che vi piacque meco ado- 
prare in ogni incontro. 

Quanto piansi anch' io sulla morte 
del povero Niccolino! Egli di pronto 
ingegno, e vivace; buono e mite di 
cuore ; cortese e soave ili modi ; va- 
go e leggiadro della persona; gioja 
de' genitori e del fratello ; amore e 
speranza degli amici, e de' concitta- 
dini; morire nella primavera così rì- 
dente della vita; a soli ventitre anni! 
E chi più di me, quasi dissi, può ram- 
memorare i suoi pregi, che mi vo- 
leste così sovente vicino alia vostra 
Famiglia, e vi compiaceste propormi 
allo insegnamento di lui e del vostro 
non men degno figlio Cesare, nei 
rudimenti delle discipline giuridì- 



dìa'i Ben conobbi quanto prezioso te- 
soro si racchiudesse in lai di facilità 
d' ingegno, di bontà di cuore, di spe- 
ranza a diventare virtuoso ed operoso 
cittadino. Nò altrimenti essere pote- 
va: perocché Voi (la modestia vostra 
il consenta s' io pure lo debbo dire ) 
gli additavate il sentiero di perve- 
nire a quella mota, ed egli non fa- 
ceva che dar principio a calcare le 
vostre orme onorate. E certo la vi- 
ta dì ogni uomo, e specialmente di 
chi fu donato daila Provvidenza di 
dovizie e di agi, e di nome illustre 
per lungo ordine di avi, deve essere 
tutta nel!' adoprarsi in belle e gene- 
rose azioni per la patria, pei pros- 
simi, per gli amici. E ben lo deste, 
e !o date a vedere Voi colla cura 
che, rispondendo alla meritata con- 
fidenza della città nostra, prendeste a 
prendete delle pubbliche cose seden- 
do nei pubblici consigli; di che vi 
sa grado l'intero ordine cittadino, e 
ne tiene il nome vostro nella dovuta 
onoranza. 

Coli' esempio delle virtù vostre, e 
delle amabili virtù della degnissima 
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Vostra Consorte Marianna, dovea rie- 
scire la delizia, o l'amore dogli amia 

E si parve quando, pur la città andò 
la novella del male che poi, por trop- 
po! Io condusse alla tomba. Un muo- 
vere continuo di persone alle vostro 
soglie; un domandar premurosi di 
sue nuove; e, sventuratamente, ag- 
gravatosi il male, un accorrere più 
frequente, e per le vie un interro- 
garsi F un l'altro solleciti, e ansiosi; 

tutti, un pregare Iddio che conser- 
vasse si cara vita; la quale estinta, 
una pietà, un compianto universale. 
Ciascuno che di quei giorni fu nella 
città nostra ne porge testimonianza. 

Ma se una morte acerbissima tron- 
cò in lui tante e si dolci speranze, ne 
conforti in cosi gravissima perdita, 
eli' ei colle virtù della giovanezza 
additò qual sia l' esempio a divenire 
nella virilità degno ed operoso cit- 
tadino. Egli avea dato opera alle let- 
tere, alle discipline filosofiche, alle 
matematiche, alle giuridiche; curava 
assiduo quella parte delie domestiche 
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cose che saviamente Voi gli avevate 
già <T ora affidato a sopra in tende re; 
perocché a tutto dritto pensale clic 
la gioventù vuol ossero discretamen- 
te avviata nella pratica dei negozi, e 
che la trattazione delle cose private 
e domestiche apre la strada a ben 
ricsciro, quando che sia, nello pub- 
bliche. Si allietava l'animo coll'amorc 
che nutriva alle arti bello, special- 
mente alla musica, cui si dilettava 
esprimere colla bella e simpatica vo- 
ce che avea sortito. 

E sovra tutto egli fu profonda- 
mente, e sinceramente cattolico; nò 
lo smonti sul finirò deììa sua vita, oliò, 
così giovane, e coli' avvenire che gli 
si apriva così lieto il avanti , all' an- 
nunzio di dover compiere la sua gior- 
nata innanzi sera, anzi sul mattino 
della vita, rassegnato della rassegna- 
zione di che sola la Religione fa i'uom 
capace, ne chiese premuroso i con- 
forti, e curvò la fronte e l' animo aì 
decreti di Dio. 

E questo nuovamente no consoli 
in tanta sciagura; che quell'anima 
benedetta nella sua dipartita insegnò 



comò efficacemente si posseggano le 
virtù religiose. 

Una dello trascorse sere ritornando 
dalla mia terra natale, passai dinanzi 
a quell'Oratorio che Voi pietosamente 
e riccamente muraste in Sesto alla 
requie de' Vostri, e insieme alla me- 
moria della virtuosissima Madre Vo- 
stra ahi ! pur ella tolta ai viventi or 
fa un anno, e allato alle cui ceneri 
ancor calde furono collocato le spo- 
glie di Niccolino. Commosso profon- 
damente, misi il piede entro la soglia; 
pregai per quelle animo benedette; 
e pregai che le virtù del compianto 
vostro Figliuolo fossero sprone alla 
gioventù nostra in azioni lodevoli o 
virtuose. 

Questo coso, signor Conte, cosi co- 
me dottava il cuore vi scrissi ; e senza 
fallo più acconciamente potevano scri- 
versi, non certo con più grande amore. 

Lacca 9 Luglio 18(19. 
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